DISEGNO DI LEGGE “Rendiconto generale della Regione Puglia per l’esercizio finanziario 2000”

R  e  l  a  z  i  o  n  e

Signor Presidente, signori Consiglieri,

preliminarmente, mi preme evidenziare che il conto consuntivo per l’esercizio finanziario 2000, presentato dalla Giunta regionale e oggi all’attenzione di questa Assemblea,  si colloca anche quest’anno in un trend di crescita progressiva e di rafforzamento della condizione finanziaria  che è il risultato di un processo di risanamento perseguito con determinazione e che ha portato la nostra Regione dalla situazione di disavanzo di 1.203 miliardi al 31 dicembre 1992 all’avanzo complessivo di amministrazione di 795,3 miliardi circa alla chiusura dell’esercizio finanziario 2000. 


Il percorso del risanamento finanziario non è stato esente da difficoltà, sacrifici,  in quanto si è reso necessario operare il contenimento della spesa nel campo delle risorse autonome con sostanziali rinunce nella politica degli investimenti e determinante si è rivelata la rigorosa azione gestionale ed in particolare da parte dell’assessorato al bilancio.

La stessa Corte dei Conti, in occasione del rendiconto del 1999, ha riconosciuto alla Regione di aver sviluppato ed introdotto la “cultura del consuntivo” per chiarezza e tempestività nella predisposizione e presentazione del documento, che consente una riflessione sui risultati di gestione del passato prima di operare scelte per il futuro. Il riconoscimento di tale inversione di tendenza è stato espresso unanimemente anche dalla Commissione.  


La realizzazione di un processo gestionale improntato a principi di oculatezza nella utilizzazione delle maggiori risorse finanziarie resesi disponibili con i positivi risultati ottenuti dagli ultimi tre esercizi finanziari 1998, 1999 e 2000 in esame, impone, ancora oggi, che non vengano vanificati gli sforzi ed i pesanti sacrifici compiuti nel corso delle ultime legislature.

Come evidenzia la relazione dell’assessore, da considerare parte integrante della presente, i risultati finanziari positivi ottenuti non autorizzano rilassamenti, bensì incoraggiano a proseguire e, ove possibile, a rafforzare l’azione rivolta alla razionalizzazione e sorveglianza dei livelli di spesa.

Si è in presenza di alcuni dati gestionali significativi che ritengo debbano essere messi in risalto:

a) una massa di residui attivi pari a circa 10.580 miliardi alla chiusura dell’esercizio 2000;

b) una riduzione dei residui passivi, passati da 8.395 miliardi del 1999 a 6.639 miliardi del 2000;

c) la conservazione in bilancio dei residui di stanziamento per un ammontare complessivo  pari a 3.835 miliardi, di cui 2.806  formatesi nell’esercizio 2000 e 1.018 provenienti dagli esercizi 1999 e retro;

d) una riduzione dei residui di stanziamento pari a 705,6 miliardi provenienti dagli esercizi 1999 e retro. Circostanza questa particolarmente positiva in quanto assume il significato di un forte innalzamento del grado di utilizzazione delle disponibilità finanziarie fornite di vincolo di destinazione;

e) un fondo di cassa pari a circa 679,7 miliardi registrato alla fine del 2000 che consente un innalzamento dei livelli di liquidità finanziaria.

Ma vi sono anche taluni punti critici e di sofferenza che occorre registrare puntualmente sui quali è necessario non abbassare la guardia in modo da non disperdere i risultati finora raggiunti.

In particolare:

· le carte contabili che costituiscono un fenomeno da tempo presente nella realtà gestionale, essenzialmente derivata dalle gravi difficoltà finanziarie che hanno investito in passato la Regione inducendo molti creditori a ricorrere a provvedimenti esecutivi dell’Autorità giudiziaria, anche se bisogna registrare un sensibile miglioramento dello smaltimento nel corso dell’esercizio 2000;

· la questione della debitoria del sistema sanitario.

Un notevole risalto è stato posto, sia dall’Assessore al bilancio che dalla Commissione, alla complessa questione della debitoria derivante dal sistema sanitario, che desta le maggiori preoccupazioni.

Per definire con esattezza il quadro di riferimento nel quale ci muoviamo, per quanto riguarda la spesa sanitaria, occorre precisare che si tratta di un problema di dimensione nazionale dovuto a diversi fattori comuni a tutte le Regioni. 

La situazione finanziaria dell’intero servizio sanitario nazionale presenta livelli crescenti di esposizione debitoria da ripianare, tali che hanno portato le Regioni ad intraprendere una vera e propria vertenza con il Governo centrale che adottato, sia  con la legge finanziaria 2001 che  con altri provvedimenti, una serie di misure e di modalità di regolazione e di ripiano dei disavanzi di gestione. 

In particolare, è stato previsto l’obbligo per le Regioni di effettuare l’accertamento dei conti consuntivi della spesa entro il 30 giugno 2001, rilevando eventuali disavanzi di gestione e attivando la propria autonomia impositiva.

Nell’articolato e approfondito dibattito svoltosi in Commissione è emersa una diversità di opinione e di giudizio tra maggioranza e opposizione per quel che concerne il controllo della spesa.

I consiglieri di opposizione nei loro interventi hanno sottolineato che il Governo regionale non propone interventi idonei e misure adeguate a porre un freno effettivo ai centri di spesa. Ed è questo sostanzialmente il motivo di fondo del parere contrario al provvedimento, pur apprezzando la personale azione dell’Assessore al bilancio e del Settore ragioneria  per i tempi di presentazione e per la regolarità del documento..  

A conclusione del dibattito la I Commissione ha approvato il disegno di legge, a maggioranza dei voti dei Commissari presenti e, pertanto, lo si propone all’approvazione di questo Consiglio.
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